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eologla iturgla.
La iturgla IO0Cus Cheologiae

Azzolino appını
Facolta dı eologia uUgano

In Memoria dı don UL Agustoni}

SEeCOolo (CO01L150 STaTlO, anche COIl grandi problemi difficolta, quello (1 ula

vVeIrId riscoperta liturgla ne vita Chiesa cattolica. Questo movimento
eculminato nel atıcano 1L, ne costituzione Sacrosanctum concilium, approvala 11
Aicembre 1963

Assleme alle costituzlonIı dogmatiche del cConcilio, quella GL iturgla e,
dubbio, UL1O del documentI DIU importantı maggiormente qualificanti la TICerca
le deciIsionIi del alıcano IT

Andrea Grillo, In ula rillessione relativa 4a1 annnı Sacrosanctum (‚ON-
cilium?, COMINCIA. (OIl ULla Citazlione (1 Paolo

Don ‚U1 uston!ı (1917/-2004), presbitero (10Cesi Cli LUgano, 11011 STAlO sSoltante U1  ; FICONOSCIU-
La autorita ne ricerca nell insegnamento del Canlio gregor1ang0, anche U110 Lra quelli che priıma
hanno preparato Ia ctrada Y FINNOGvamMentO liturgia del Vatilcano IL, DO1 ha contribuito Y IAavOoro del
('’ONSiUM istitutG DEL 4a1l Aare le (ecisionI1ı del concilie. In questia attivita, ('0OI1 Il DIeNO QCCOrdo el IIn
V1, ha impegnato Ia (10Cesi In U1  ; Ser1a Cli FINNGvamMento liturgico. SE negli NNı cinquanta, ne|l s | ] 4

insegnamento, faceva COLLOSCEPIt le ricerche coneclusieniı Cli ()do 4S FiCOrdo Cli on ‚U1 uston!
voglio QSSOCIAFrE quello QJell’ahate Salvatore Marsıili che o1ä nell’ anno 2CCA0demICO 4-1 (priımo
semestre), ne|l 5[  C «MISSG Mysterium naschalte { » qalla (‚regorlana Cli Koma C1 entusiasmava
Menilire C1 introduceva quesie tematiche, aprendo quell orizzonte che ALLCOTLA 0Sgl C1 DalLle quello Cul
Maiura Ia vita eristhana PVEO svilupparsi Ia riflessione teologica, ('OT1LIE cercher6 Cli 1re In QUESLO
contributeo. Marsıili C1 (dato notulae, QquUası U1  ; "dispensa , I’ıuınica che hO CONSEervalo AAal
eMpO formazicone teologica. Rileggendo 0Sgl quelle poche pagıne, TOVO ormule che antiıc1pa-

gli Seritt1 (l1 Marsıili egli Nnı Seitantia CCO eseMpPIO: eltor COGNLLLO Mysterti ('’ÄAristH (Lheotogia,
1A8}  - datur GULHE reftectendo Mysterium LDSUM Obriective eYyIStens p7 In Liturgia.

NN nrıma NN OO "Sacrosanctium ('Onciuum“. Unag “"COnNSideraztione inattuale” S74 attualita
Adel MOVIMeENTO ÜLUFgECO, In Feeclesia ()rans z (2004) 269-300
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In memoria di don Luigi Agustoni1

Il secolo scorso è stato, anche se con grandi problemi e difficoltà, quello di una
vera riscoperta della liturgia nella vita della Chiesa cattolica. Questo movimento è
culminato nel Vaticano II, nella costituzione Sacrosanctum concilium, approvata il 4
dicembre 1963.

Assieme alle costituzioni dogmatiche del concilio, quella sulla liturgia è, senza
dubbio, uno dei documenti più importanti e maggiormente qualificanti la ricerca e
le decisioni del Vaticano II.

Andrea Grillo, in una riflessione relativa ai 40 anni della Sacrosanctum Con-
cilium2, comincia con una citazione di Paolo VI:

Teologia e liturgia.
La liturgia locus theologiae

RTLu X (2/2005) 207-219Articoli

Azzolino Chiappini
Facoltà di Teologia (Lugano)

1 Don Luigi Agustoni (1917-2004), presbitero della diocesi di Lugano, non è stato soltanto una riconosciu-
ta autorità nella ricerca e nell’insegnamento del canto gregoriano, ma anche uno tra quelli che prima
hanno preparato la strada al rinnovamento della liturgia del Vaticano II, e poi ha contribuito al lavoro del
Consilium istituito per attuare le decisioni del concilio. In questa attività, con il pieno accordo dei vesco-
vi, ha impegnato la diocesi in una seria opera di rinnovamento liturgico. Già negli anni cinquanta, nel suo
insegnamento, faceva conoscere le ricerche e conclusioni di Odo Casel. Al ricordo di don Luigi Agustoni
voglio associare quello dell’abate Salvatore Marsili che già nell’anno accademico 1964-1965 (primo
semestre), nel suo corso «Missa – Mysterium paschale NT» alla Gregoriana di Roma ci entusiasmava
mentre ci introduceva a queste tematiche, aprendo quell’orizzonte che ancora oggi ci pare quello su cui
matura la vita cristiana e deve svilupparsi tutta la riflessione teologica, come cercherò di dire in questo
contributo. P. Marsili ci aveva dato delle notulae, quasi una “dispensa”, l’unica che ho conservato dal
tempo della formazione teologica. Rileggendo oggi quelle poche pagine, trovo delle formule che anticipa-
no gli scritti di Marsili degli anni settanta. Ecco un esempio: Melior cognitio Mysterii Christi (theologia)
non datur quam reflectendo super Mysterium ipsum obiective existens et praesens in Liturgia.

2 40 anni prima e 40 anni dopo “Sacrosanctum Concilium”. Una “considerazione inattuale” sulla attualità
del movimento liturgico, in Ecclesia Orans 21 (2004) 269-300.
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Teologia Hturgia. Fa HtUurgia OCUS theologliae

«F venuta l’ora, NO1 sembra, In C111 la verıita CITrCa la Chlesa (1 (.TISTO dQeve C556 -

esplorata, ordinata ed 110  —> forse (OIl quelle SolennI]I eENUNCIAZIONI che G]
chlamano definizioniIi dogmatiche, (OIl quelle dichlarazion!i (OIl le quali la Chiesa
(OIl DIU esplicito ed autorevole magistero dichlara C10 che 6554 (1 GeE»3

Grillo conclude 11 5{10 art1colo commentando attualizzando COS] le parole (1
Paolo VI «ITa questie forme (1 “"dichlarazione pIU autorevole” L’atto liturgico (1 Culto
ne 5{1 CONCTEe{IiIe77A Ssimbolico-rituale forse la DIU delicata la pIU Originarla.

D tale autorevole7zza Ssimbolico-rituale la Chiesa Og 1a da annı 110  —> DUO
DIU fare men0»4

No1 COoNcordiamo Dpilenamente COIl questie parole (1 CONSCHUENZA ritenlamo che
G1 DENSALC la teologla In (OIl tale CONVINZIONE QuI1, allora, la ltur-
gla AaNDAaALC Dpilenamente (COLNE fONns IOCUS theologiae. tema del loci teologici COST1-
tulsce UL1O del problemi teologla fondamentale, vogliamo CQire che la ltur-
gla 110  —> DUO C556 1€€ considerata COILLNE UL1O del loct: 24551eMe€e alla Scrittura, che L’at-
testazlione rivelazione, la celehbrazione rivelazione IOCUS theologiae. 5E
UL1O del COMPIT fondamentale DrOprIO la riflessione S11 fondamenti, e5-

SAaTrlO alfrontare la questione importanza/necessitäa liturgla HCL 11 5c-
te0ologico.
egl]Ii ultimi! annnı liturgistl, specilalmente, anche 110  —> unıcamente, 0Ma

Sant Anselmo Padova anta (ANustina>, hanno fatto grandi SfTorzi (0)I10 giunti
significativi risultati nel riflettere GL dimensione teologica liturgla (10 G{U-

10 l insegnamento liturgla 110  —> Soltanto Cal PDUunNTO (1 VISTAa fOr1ICO Dastora-
le) Ora 11 mMmOomenTtOo che eologi la dimensione, meglio0 11 fondamento

Apertura H S PSSIONE (’ONCLIO Vaticano I (29.09.1963), In FEnchitirtidion Vaticanum 1, Bologna 198112,
152

NN nrıma NN (LOPO "Sacrosanctium C(onciium , 300

La bibliografia Ormalı ahbbastanza vasta anche soltante nell ambito lingua italiana. Ricordiamo
titoli piu significativi recentI1 Cli (ue autorı che hanno (Aato contributi importantı partendo SOpPratiutio
AAal Puntio Cli vista liturgla: RILLO, EOLOGLA fondamentate HLuUrgia. Era immediatez-

mediaztione Ne: riflessione LEOLOGLCA, Padova 19995 (S1 Iratita (l1 U1  ; tes1i Cli dottorato, che ha real-
MmMenTfe apertio U1  ; ctrada iInnovatıva): Introduzione alta LeOLOgia HLUrgEcH. ADpDFrOCCLO POTFILCO ala HLurgtia
(l Sacrament! In generale, Padova 1998: La nascıta Üturgta nel XX secolo Saggtio 7 Era

Movimento LiLuUFrgicOo (post-)modernita, Asscısı 2003: BONACCORSO, La HLurgtia Ia fede. La LEOLOgLA
[ antropologia Adel ritO, Padova 2005 questi G1 DOSSON0 aggıungere, (a altro ambiente (l1 ricerca,
anche le riflessionIı Cli J1AFT, FTe P’oriente F’Occıidente. Per E  S Iradizione HLuUrgica DIVAL, Koma
1999:; i cCapltolo 17 «Liturgla ((OTLILE teologla» (D  icato nel 203-2D8; Il capltolo 15 « (057

] Ia liturgia? Verso U1  ; soteriologia celehbrazicne liturgica: Q |CUNEe tes1» (prıma pubblicazione
2959-2582
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Teologia e liturgia. La liturgia locus theologiae

«È venuta l’ora, a noi sembra, in cui la verità circa la Chiesa di Cristo deve esse-
re esplorata, ordinata ed espressa, non forse con quelle solenni enunciazioni che si
chiamano definizioni dogmatiche, ma con quelle dichiarazioni con le quali la Chiesa
con più esplicito ed autorevole magistero dichiara ciò che essa pensa di sé»3.

Grillo conclude il suo articolo commentando e attualizzando così le parole di
Paolo VI: «Tra queste forme di “dichiarazione più autorevole” l’atto liturgico di culto
– nella sua concretezza simbolico-rituale – è forse la più delicata e la più originaria.
Di tale autorevolezza simbolico-rituale la Chiesa – oggi e già da 40 anni – non può
più fare a meno»4.

Noi concordiamo pienamente con queste parole e di conseguenza riteniamo che
si debba pensare la teologia in coerenza con tale convinzione. Qui, allora, la litur-
gia appare pienamente come fons e locus theologiae. Il tema dei loci teologici costi-
tuisce uno dei problemi della teologia fondamentale, ma vogliamo dire che la litur-
gia non può essere considerata come uno dei loci; assieme alla Scrittura, che è l’at-
testazione della rivelazione, la celebrazione della rivelazione è locus theologiae. Se
uno dei compiti della fondamentale è proprio la riflessione sui fondamenti, è neces-
sario affrontare la questione della importanza/necessità della liturgia per il pensa-
re teologico.

Negli ultimi anni i liturgisti, specialmente, anche se non unicamente, a Roma a
Sant’Anselmo e a Padova a Santa Giustina5, hanno fatto grandi sforzi e sono giunti
a significativi risultati nel riflettere sulla dimensione teologica della liturgia (lo stu-
dio e l’insegnamento della liturgia non soltanto dal punto di vista storico o pastora-
le). Ora è il momento che i teologi scoprano la dimensione, meglio il fondamento

3 Apertura II Sessione Concilio Vaticano II (29.09.1963), in Enchiridion Vaticanum 1, Bologna 198112, §
152.

4 40 anni prima e 40 anni dopo “Sacrosanctum Concilium”, 300.

5 La bibliografia è ormai abbastanza vasta anche soltanto nell’ambito della lingua italiana. Ricordiamo i
titoli più significativi o recenti di due autori che hanno dato contributi importanti partendo soprattutto
dal punto di vista della liturgia: A. GRILLO, Teologia fondamentale e liturgia. Il rapporto tra immediatez-
za e mediazione nella riflessione teologica, Padova 1995 (si tratta di una tesi di dottorato, che ha real-
mente aperto una strada innovativa); Introduzione alla teologia liturgica. Approccio teorico alla liturgia
e ai sacramenti in generale, Padova 1998; La nascita della liturgia nel XX secolo. Saggio sul rapporto tra
Movimento Liturgico e (post-)modernità, Assisi 2003; G. BONACCORSO, La liturgia e la fede. La teologia e
l’antropologia del rito, Padova 2005. A questi si possono aggiungere, da un altro ambiente di ricerca,
anche le riflessioni di R. F. TAFT, Oltre l’oriente e l’occidente. Per una tradizione liturgica viva, Roma
1999; il capitolo 12 «Liturgia come teologia» (pubblicato nel 1982), 253-258; e il capitolo 13 «Che cosa
fa la liturgia? Verso una soteriologia della celebrazione liturgica: alcune tesi» (prima pubblicazione
1991), 259-282.

A
rt

ic
o

li

RTLu.2.2005.qxd  29.8.2005  15:01  Pagina 208



Lu.2.20  qgxd 9,5.2005 15:01 Pagi%f

A7z701IN0 Chlappinı

lturgico teologla. 10 riflessioni che Intendiamo In Y{UC-
GIE pagıne

TIMAa (1 COMINCIATE, NecCcesSsSarli0O fare ALl1COLA un Osservazlone generale. egl]Ii
ultimi! decenn]l, quasıi CINquant annnı Ormal, la teologla 11 5 10 metodo (0)I10 aCdlcal-
menTe mutatı SupeTala, finalmente, la presentazione manualistica che ha (dOM1-
alO DL LrOPPO emMpOo, anche l impronta neoscolastica SCOMNM1LDAaLSa. RKimane per0

fatto inquiletante che dQeve D'  LC La teologla AlLlCOLA cConcepita (COLNE

DHENSALC la fede che QUESTO felicemente r1CONOSCIUTO da dall’a-
Scolto Parola (1 DIO, che G] isplega AlLlCOLA LrOPDO dentro pensiero
lIinguaggl0 ECCeSSIVAamente razlionall, quasıi dimenticando che C1 (0)I10 altrı modi (1
DENSALC (1 CQire altrettanto verl, altrettanto SEeT], (COLNE DL esemMpPIO 11 lIinguaggl0 (1
{1DO SIMbolico DIU saplenzlale (e consentito CONI1ATE ermme DIU esperien-
ziale) Anche DL QUESTO la liturgla, che 110  - Soltanto CONSEervVazZıone (1 esT1 Ve116-

randl, e, prima (1 [  O, celebrazione, vita attualizzazione tradıitia
fede, considerata fondamento teologla, che Qeve C556 1€ attivita 110  —>

cola ragione (1 la DELSOLNA credente pensante.

Linsegnamento dı alvaltlore Marsılı

liturgista benedettino Salvatore Marsili SICUTrAMente UL1O del eologi che
meglio0 ha rifllettuto nel SEeCOolo C011 50 C111 rapporto Ira liturgla eologla La 5{1

(COLNE quella (1 1, SO10 momentftoOo (1 ula storla, ed rimasta KAaPNCI-
a>» In modo particolare, 0 vIene rimproverafto (1 aAavVer Lrasmessoc 11 pensiero (1
(Odo asel, In manlera unillaterale, negando SOPTAaTiULLO la 5 { 1C aper{iura antropolo-
SICa ULlavIıia C1 sembra che le IndicazlonIi le Drospettive (1 on del pensiero (1

MAGGIANI, La Leotogia LUrg n Marsıli ÜOLE "opera aperta”, In KRıvista liturgica (1993) 341-5357

(Cos], DEL esemplo, Grille nell interessante introduzione qalla tracduzione italiana Cli (LASEL, Fede qgnos!
istero. Saggto n LEOLOgLA Adel CUHItO CrEIStLaNGD, Padova 2001, OSSPI V, « significativa e, DEL Ia cul-
LUra itallana, U1a SOria (l1 “"reCceziocnNe ediata” Cli asel, che SDESSÜ ha parlato piu KH  — le parole (l1
Marsıili che KH  — le proprie Prova i MOdO ('0OI1 CUul VICNE collocate COMMEeNTATIO mediamente (a parte
(lel non-liturgisti egli StESSI liturgisti, che quando parlano (l1 4S SDeSSO ripetono DIuttosto Marsıili che
11011 ('9<e1» Precedentemente, I0 STESSO Grillo, In un altra5 DEL tantı aspettı interessante valiı-
(a (Introduzione alta LEOLOgLA HLUrgicH. ADpDFrOCCLO POTFILCO alta HLurgtia (l SacCcramenl! CFrESTLANL, Padova

eriticato (a (JUESLO Puntio Cli vıista i pensiero Cli Marsıili, In ungo paragra{o, «La FICOSTIrFU-
Z10Ne del pensiero eCaseliano In Marsili» {/-15 COS1 concludends «L allievo, ripetendo i mMaestro,
I0 modifica radicalmente. In quesia modificaziocne | interesse DEL Ia (imensicne antropologica csembra
“{ DEL asclar DOSLTLO a{} U1  ; SOria (l1 “9SSOlutsSsmo teologico” che (iventera U1  ; caratteristiche
del pensiero marsiliano piu auntenti1co>»
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Azzolino Chiappini

liturgico della teologia. È lo scopo delle riflessioni che intendiamo proporre in que-
ste pagine.

Prima di cominciare, è necessario fare ancora un’osservazione generale. Negli
ultimi decenni, quasi cinquant’anni ormai, la teologia e il suo metodo sono radical-
mente mutati. È superata, finalmente, la presentazione manualistica che ha domi-
nato per troppo tempo, e anche l’impronta neoscolastica è scomparsa. Rimane però
un fatto inquietante e che deve preoccupare. La teologia è ancora concepita come
un pensare la fede che nasce – e questo è felicemente riconosciuto da tutti – dall’a-
scolto della Parola di Dio, ma che si dispiega ancora troppo dentro un pensiero e un
linguaggio eccessivamente razionali, quasi dimenticando che ci sono altri modi di
pensare e di dire altrettanto veri, altrettanto seri, come per esempio il linguaggio di
tipo simbolico o più sapienziale (e se è consentito coniare un termine: più esperien-
ziale). Anche per questo la liturgia, che non è soltanto conservazione di testi vene-
randi, ma è, prima di tutto, celebrazione, vita e attualizzazione della traditio della
fede, va considerata fondamento della teologia, che deve essere attività non della
sola ragione ma di tutta la persona credente e pensante.

1. L’insegnamento di Salvatore Marsili

Il liturgista benedettino Salvatore Marsili è sicuramente uno dei teologi che
meglio ha riflettuto nel secolo scorso sul rapporto tra liturgia e teologia. La sua
opera, come quella di tutti, è solo un momento di una storia, ed è rimasta «aper-
ta»6. In modo particolare, gli viene rimproverato di aver trasmesso il pensiero di
Odo Casel, in maniera unilaterale, negando soprattutto la sua apertura antropolo-
gica7. Tuttavia ci sembra che le indicazioni e le prospettive di fondo del pensiero di

6 S. MAGGIANI, La teologia liturgica di S. Marsili come “opera aperta”, in Rivista liturgica 80 (1993) 341-357.

7 Così, per esempio, Grillo nell’interessante introduzione alla traduzione italiana di O. CASEL, Fede, gnosi e
mistero. Saggio di teologia del culto cristiano, Padova 2001, osserva: «Del tutto significativa è, per la cul-
tura italiana, una sorta di “recezione mediata” di Casel, che spesso ha parlato più con le parole di S.
Marsili che con le proprie. Prova ne è il modo con cui viene collocato e commentato mediamente da parte
dei non-liturgisti e degli stessi liturgisti, che quando parlano di Casel spesso ripetono piuttosto Marsili che
non Casel» (XIV). Precedentemente, lo stesso Grillo, in un’altra opera, per tanti aspetti interessante e vali-
da (Introduzione alla teologia liturgica. Approccio teorico alla liturgia e ai sacramenti cristiani, Padova
1999) aveva criticato da questo punto di vista il pensiero di Marsili, in un lungo paragrafo, «La ricostru-
zione del pensiero caseliano in S. Marsili» (177-180), così concludendo: «L’allievo, ripetendo il maestro,
lo modifica radicalmente. In questa modificazione l’interesse per la dimensione antropologica sembra
scemare per lasciar posto ad una sorta di “assolutismo teologico” che diventerà una delle caratteristiche
del pensiero marsiliano più autentico» (180).
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Teologia Hturgia. Fa HtUurgia OCUS theologliae

Marsili S1IAaNO 0gg] AlLlCOLA Valide attuali HCL 11 eologo ALl1COLA utile rileggere
a ICUNI SUO1 crIittl, facendone OSgeTLO (1 rillessione (1 DOossibhill! SVIluppIS.

e0l0go0 benedettino Cr1t1ca la CONCEZIONE Classica liturgla (COLNE IOCUS
theologicus, che r1ıtrova anche nell’opera, DUL importante Valida. DL la rillessione
precedente 11 atıcano 1L, (1 1pr1an0 Vagagg1in1?.

Nel medesImo art1colo In C111 parla (1 agaggınl, Marsill, dopO av er desecritto la
SItuAazZIiONeEe partire da Varı documentI! conciları DOost-conciliarl, rıtorna l’art 16

costituzione Sacrosanctum Concilium HCL ondare la 5 { 1C rillessione O-
G{a utile, allora, ricordare L’affermazione del atıcano 1L, DL capıre le COoNncCclus1io0-
nı che tira Marsilli:

«{ professori altre materI1e, SOPTAatiUuttO teologla dogmatica,
acra Scrıittura, teologla spirituale pastorale, bblano CULd (1 metiftere In
rillevo, SECONdO le intrinseche esigenze (1 Ognl disciplina, 11 mIistero (1 (.TISTO la G{IO-
r1a salvezza, In modo che la loro CONNESSIONE (OIl la liturgla L’unita for-
Mazıone Sacerdotale risulti chlara».

Queste righe Sacrosanctum Concilium DOSSOLLO sembrare, prima vista,
unicamente ıun esortazione CEICALE (1 trasmettere, nell insegnamento teolo-
gla ne formazione del presbiterI1, ula VISIONEe cCentIratia Sull ’ unita fede del-
L’esistenza Cristiana Per Marsili Alventano 11 fondamento del DIINCIDIO che Qeve PCH-
SCeIre L’elaborazione l insegnamento teologla. Egli, infatti, OSSCIVA

«UUuESTO ES5T10 110  —> vuole metiftere In rilievo che 11 miIistero (1 (.TISTO la StOr1a
Salve77a (0)I10 L oggetto princIipe rillessione teologica, vuo| chlaramente far
Iintendere che e56S51 101008 SIEUATL, (COLNE Rerreno DFrODFIO, e 1EUFLC. mi1istero (1
(.TISTO la StOr1a Salvezza, che OTMAanoO 11 grande dato (1 fede, che NO1 chla-
mM1AmM0 anche fatto EvVenTtOo cr1istiano, C111 quale dQeve rivolgersi la rillessione
teologica, TOVA ne lturgla 11 5{10 1tz Im Leben, ituato C10@ vitalmente, (COLNE

MI rifer1sco, In particolare, a{} Qa |C1UN1 articoli MARSILI, La HLurgtia Ne: SITULEUHFraZIiONe LeOLOGLA, In
Rıvista liturgica 58 (197/71) 153-162: Liturgia LEOLOGLA. Proposta leoretica, In Rıvista liturgica (1972)
4502-47/3: Liturgia, In ATLODO AIiztoNario n LUrg CUT Cli ® ARTORE 1 RIACCA, Koma 1984, {(25-
(42: EOLogia HLUFrgECH, In ATLODO AIiZiONario n LUrg SX-15

LEOLOGLCO [LEUFGLCL. Sagqgtio n HLuUrgia LEOLOGLCA generate, Koma 1957 (segulta (a (1verse edCi-
Z10N1). La eritica (l1 Marsıili G1 TOVA In Liturgia LEOLOGLA, 460-464 Marsıili OSSPITIV «A (JUESLO PUnLO 10 M1
domandeo che (listanza S12MO Jturgla ('OT1LIE IOCHS LReOLOgLiCUS? 514M00, VELO, U110 StaC(110 11011

pIU pre-scientilico, perche i metodeo induttive DOorLato 1vello Sclentilico:; S12MO DUL SEINDLE U1a

“"{9nse preparatoria” nel confronti eologia C1: che i Vagaggıni INVeCeE 11011 vuole U1  ; “{9sEe
integrativa” eologia. In gltrı termın) Ia eologia DEL PSSPIE U1  ; SCIeEeNzZA perietta PVe conglobare,
nel OMEeNTO induttivo del Scientilico integrale, Ia lturgla. Ma quesia VeTIZ "teologla ” 11C0->-

IOCHS IheOotogicus?»

A71{)210

Teologia e liturgia. La liturgia locus theologiae

Marsili siano oggi ancora valide e attuali per il teologo. È ancora utile rileggere
alcuni suoi scritti, facendone oggetto di riflessione e di possibili sviluppi8.

Il teologo benedettino critica la concezione classica della liturgia come locus
theologicus, che ritrova anche nell’opera, pur importante e valida per la riflessione
precedente il Vaticano II, di Cipriano Vagaggini9.

Nel medesimo articolo in cui parla di Vagaggini, Marsili, dopo aver descritto la
situazione a partire da vari documenti conciliari e post-conciliari, ritorna all’art. 16
della costituzione Sacrosanctum Concilium per fondare la sua riflessione e propo-
sta. È utile, allora, ricordare l’affermazione del Vaticano II, per capire le conclusio-
ni che ne tira Marsili:

«I professori delle altre materie, soprattutto della teologia dogmatica, della
Sacra Scrittura, della teologia spirituale e pastorale, abbiano cura di mettere in
rilievo, secondo le intrinseche esigenze di ogni disciplina, il mistero di Cristo e la sto-
ria della salvezza, in modo che la loro connessione con la liturgia e l’unità della for-
mazione sacerdotale risulti chiara».

Queste righe della Sacrosanctum Concilium possono sembrare, a prima vista,
unicamente un’esortazione a cercare di trasmettere, nell’insegnamento della teolo-
gia e nella formazione dei presbiteri, una visione centrata sull’unità della fede e del-
l’esistenza cristiana. Per Marsili diventano il fondamento del principio che deve reg-
gere tutta l’elaborazione e l’insegnamento della teologia. Egli, infatti, osserva:

«Questo testo non vuole mettere in rilievo che il mistero di Cristo e la storia della
salvezza sono l’oggetto principe della riflessione teologica, ma vuol chiaramente far
intendere che essi sono situati, come su terreno proprio, nella Liturgia. Il mistero di
Cristo e la storia della salvezza, che formano il grande dato di fede, che noi chia-
miamo anche fatto o evento cristiano, sul quale deve rivolgersi tutta la riflessione
teologica, trova nella Liturgia il suo Sitz im Leben, è situato cioè vitalmente, come

8 Mi riferisco, in particolare, ad alcuni articoli: S. MARSILI, La liturgia nella strutturazione delle teologia, in
Rivista liturgica 58 (1971) 153-162; Liturgia e teologia. Proposta teoretica, in Rivista liturgica 59 (1972)
455-473; Liturgia, in Nuovo dizionario di liturgia, a cura di D. SARTORE – A. M. TRIACCA, Roma 1984, 725-
742; Teologia liturgica, in Nuovo dizionario di liturgia, 1508-1525.

9 Il senso teologico della liturgia. Saggio di liturgia teologica generale, Roma 1957 (seguita da diverse edi-
zioni). La critica di Marsili si trova in Liturgia e teologia, 460-464. Marsili osserva: «A questo punto io mi
domando: A che distanza siamo dalla Liturgia come locus theologicus? Siamo, è vero, a uno stadio non
più pre-scientifico, perché il metodo induttivo è portato a livello scientifico; ma siamo pur sempre o a una
“fase preparatoria” nei confronti della Teologia – ciò che il Vagaggini invece non vuole – o a una “fase
integrativa” della Teologia. In altri termini: la Teologia per essere una scienza perfetta deve conglobare,
nel momento induttivo del processo scientifico integrale, la Liturgia. Ma questa è vera “teologia” o è anco-
ra locus theologicus?» (463).
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erreno DrOPrIO, ne iturgla. (‚onseguentemente, G1 Ovre edurre che DLO-
DrIO partendo l1turgla questa ONOSCENNZA teologica DFINCEDS dQeve dlIramarsı]

la CIeNza teologica»10.
partire da questie ConsiderazlionI 11 modello, che ha Aa VUTO SEegulto In a|lCU-

nı ambientiI! (1 rIcerca liturgica teologica, (1 ula teologla liturgica (COLNE «teologila
prima»1l.

«La teologla liturgica (1 CO  Z la "teologla prima , NecCcessarı1a IndI-
spensabile perche 11 AISCOTSO DIO G1a AISCOTSO “cristlano , TICEeVUTO C10@ DL
esperienza Sacramentale da G(risto In tal la eologla liturgica 110  —> sclude 1165-

100000 teologla che G1A. rillessione GrIisto, 110  —> DUO mal C5561€ da questa
sostitulta

La teologla liturgica L’unica che naturalmente COLMNSOILNA totalmente adegua-
ia ula spiritualita Ceristiana nel pIeNO ed ESCIUSIVO significato del ermmne QqUIN-
(1 la teologla C111 dQeve attingere alla quale dQeve condurre qualunqgque cateches]
ogn attıivita pastorale»12,

Anche quil 110  - bblamo SegultO 11 11 pensiero (1 Salvatore
Marsiıili Chlaro, ben Ssintetizzato ne righe Citazlone AaA r1presa, che G1
presenta (COLNE rlassunto 1010 conclusion]. (1 sembra utile, OLd, CONsSiderare

altro DUunNTO (1 vista, che G1 r1ıtrova In un opera (1 Odo asel, ontana nel empDO,
(1 ula Straordinarla attualita.

II} pensiero dı Odo ase

e0l0go0 liturgla, 11 benedettino dell”  AzZ1a (1 Maria-Laach, MOTrIO 11
194585, men{tire Cantfava 11 Uumen Christi iturgla vigiliare del Sabato

SanTlo, OTIO SOPTattutto DL la monografia, pubblicata nel 1932, Das CAFIStTUcCHe
Kultmysterium. Lultima Glaube. (INOSIS un Mysterium (1941) G] rivela, dopO
DIU (1 SeCOlo, altrettanto importante?>.

MARSILI, Liturgia LEOLOGLA, 468-469
11 Droposite Cli "teologla prima , G1 veda, ira altrı, Ia rie(dizione rifatta ON: Cli FAGERBERG,

T’heotogia Prima. What IS Liturgicat Theotoqgy?, Chicago-Mundelein 2004

ATLODO AIizZionario n [Leurgia (edizione 014 In quesia ultima edizione, Ia VOCtE firmata (a
MARSILI, ('0OI1 ultime capitolo (ALLD) firmateo (a ®ARTORE

13 (1Overoso FTICONOSCEreE i MmMer1to QJell’ ecditore traduzlone, segnalata qalla 1a {, el euratorı col-
lana «{ aro alutis ('ardo>» del responsabile edizione italiana Andrea Grillo, che ha anche DLIESEN-
LALO "opera KH  — U1a chiara utile introduzione 1-AXX
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su terreno proprio, nella Liturgia. Conseguentemente, si dovrebbe dedurre che pro-
prio partendo dalla Liturgia questa conoscenza teologica princeps deve diramarsi su
tutta la scienza teologica»10.

A partire da queste considerazioni nasce il modello, che ha avuto seguito in alcu-
ni ambienti di ricerca liturgica e teologica, di una teologia liturgica come «teologia
prima»11. 

«La teologia liturgica è di conseguenza la “teologia prima”, necessaria e indi-
spensabile perché il discorso su Dio sia un discorso “cristiano”, ricevuto cioè per
esperienza sacramentale da Cristo. In tal senso la teologia liturgica non esclude nes-
suna teologia che sia riflessione umana su Cristo, ma non può mai essere da questa
sostituita.

La teologia liturgica è l’unica che è naturalmente consona e totalmente adegua-
ta a una spiritualità cristiana nel pieno ed esclusivo significato del termine. È quin-
di la teologia a cui deve attingere e alla quale deve condurre qualunque catechesi e
ogni attività pastorale»12.

Anche se qui non abbiamo seguito tutto il percorso, il pensiero di Salvatore
Marsili è chiaro, ben sintetizzato nelle righe della citazione appena ripresa, che si
presenta come un riassunto delle sue conclusioni. Ci sembra utile, ora, considerare
un altro punto di vista, che si ritrova in un’opera di Odo Casel, lontana nel tempo,
ma di una straordinaria attualità.

2. Il pensiero di Odo Casel

Il teologo della liturgia, il benedettino dell’Abbazia di Maria-Laach, morto il 28
marzo 1948, mentre cantava il Lumen Christi della liturgia vigiliare del sabato
santo, è noto soprattutto per la monografia, pubblicata nel 1932, Das christliche
Kultmysterium. L’ultima opera Glaube, Gnosis und Mysterium (1941) si rivela, dopo
più di mezzo secolo, altrettanto importante13.

10 MARSILI, Liturgia e teologia, 468-469.

11 A proposito di “teologia prima”, si veda, tra altri, la riedizione rifatta a fondo di D. W. FAGERBERG,
Theologia Prima. What Is Liturgical Theology?, Chicago-Mundelein 2004.

12 Nuovo dizionario di liturgia (edizione 2001), 2014. In questa ultima edizione, la voce è firmata da S.
MARSILI, con un ultimo capitolo (XIII), firmato da D. SARTORE. 

13 È doveroso riconoscere il merito dell’editore della traduzione, segnalata alla nota 7, dei curatori della col-
lana «Caro Salutis Cardo» e del responsabile della edizione italiana Andrea Grillo, che ha anche presen-
tato l’opera con una chiara e utile introduzione (XI-XXXVI).
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La MNOSI (1 C111 parla ase ha 11 5{10 PrIMO significato (1 OLNOSCEIINZA nella/della
fede Egli spliega 11 CONCETITO In alcune pagıne Inizlall, ondato ES5T10 del De
Irıinıtate (1 Sant llarlo. e0l0go0 benedettino COS] spliega 11 5{10 pensierOo: «F on-
damento teologla la fede, che G1 aULC alla rivelazione divina:; (1 6554 G]
basa la GONOSNGENZUE DIU profonda, che SOPTAaTiULLO (1 Comprendere la acra
Scrıittura, (OIl L Antico lestamento che VvIeNE interpretato allegoricamente In riferi-
menTO GrIisto, mentfre 11 UOVO lestamento VvIeNE VISTO (COLNE realizzazione del
"mister1” dell Antico lestamento» 1 In queESTa Citazlone, QOVve bblamo forse
«allegoricamente» (1 LrOPDO DL la nOosIra attuale COomprensione del rapport! Ira le
Aue partı Scrittura, TOV1IAMO Ire ermminı fondamentali che devono CONTINUA-
menTfe C5561€ correlatlı In OgnI attivita teologica (e che alla fine costitulscono la vVeIrId

ZNOSi) rivelazione-fede-conoscenza.
Particolarmente importante DL 11 tema 11 SECONdO Capltolo «PensIliero totale

Culto>». In queste pagıine, ase rifllette anche partire dall’antropologia agli studi
del 5 [ 10) empO S] fenomeno relig10S0. S11 questia strada, egli mosira la necessita (1
ri1SsCoprire 11 lIinguaggl0 del sSimbolo, (COLNE quello che meglio permette (1 CQIire la LOTAa-
1ta All’inizio del Capltolo, “autore fa quUESTa rillessione fondamentale, che VvIeNE
data quil In ULla Citazlione pIuUttOSTO unga del 5{10 Interesse

«La rivelazione resta, SECONdO la 5{1 nafura, apokalypsis, Alsvelamento dell es-
„CIC A1IvINO SECONdO un autocomunicazione (1 DIO STESSO, quindi aitraverso 11L1UM1-
nazıone ] 1Ispirazlone, UDDULC anche nel Ca (1 ula COMUNICAZIONE Tamıte
MESSaSSCTQ angelo uo0moO0) (OIl UL1O St1molo Interlore che sSpinge credere U{UC-
GIO MESSaSSCTO. Nel CaAasÜU del eristi1anesimo la r.velazilone aVvVIene Tamıte 11 Figlio
Incarnat eir. DL eSEeMPIO (IV 1,1585; Eb 1, SS.), che ULLavıa 110  —> Soltanto dAurante la
5{1 LINALNCILZ G1 erra PpredicO la dottrina del Padre, ALl1COLA 0gg] L unIico
che DUO condurre 1 Padre Infatti, la rivelazione del Figlio anche Og 55 {1-

DUO vedere 11 Padre "“Nessuno (ONOSCE 11 Padre 110  —> 11 Figlio colul Y quale 11
Figlio 10 voglia rivelare” (Mt La fede dell  uomo Qeve Incontrare questia Iuce
(1 oTazla rivelazione. "ChI crede nel Figlio (1 DIO ha questia testimonlanza In

A 9w (1 (IV 5,10):; queESTa testimonlanza pero la vita (1 DIO In nNOlL, 11 SAanio Pneuma:
“ K 11 Pneuma che presta quUESTa testimon1lanza:;: poiche 11 Pneuma la verıta  Pa  27 (1 (IV
5,6) cora 0gg]1 11 Pneuma (1 GrIisto, C10@ L uOomoO es1 (.rIisSto elevato KYT10S
FPneuma, 11 Figlio (1 DIO, Lıunica V1a DL giungere alla veritäa; anzl, HCL meglio0 dire:
ESSENdO In QUaNTO OO la V1a la verita, egli In QUaNTO DIO CONTEMPOTaNeEA-

Fede. qnOost mistero, 15-16
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La gnosi di cui parla Casel ha il suo primo significato di conoscenza nella/della
fede. Egli ne spiega il concetto in alcune pagine iniziali, fondato su un testo del De
Trinitate di sant’Ilario. Il teologo benedettino così spiega il suo pensiero: «Fon-
damento della teologia è la fede, che si apre alla rivelazione divina; su di essa si
basa la conoscenza più profonda, che cerca soprattutto di comprendere la Sacra
Scrittura, con l’Antico Testamento che viene interpretato allegoricamente in riferi-
mento a Cristo, mentre il Nuovo Testamento viene visto come realizzazione dei
“misteri” dell’Antico Testamento»14. In questa citazione, dove abbiamo forse un
«allegoricamente» di troppo per la nostra attuale comprensione dei rapporti tra le
due parti della Scrittura, troviamo i tre termini fondamentali che devono continua-
mente essere correlati in ogni attività teologica (e che alla fine costituiscono la vera
gnosi): rivelazione-fede-conoscenza.

Particolarmente importante per il tema è il secondo capitolo «Pensiero totale e
culto». In queste pagine, Casel riflette anche a partire dall’antropologia e dagli studi
del suo tempo sul fenomeno religioso. Su questa strada, egli mostra la necessità di
riscoprire il linguaggio del simbolo, come quello che meglio permette di dire la tota-
lità. All’inizio del capitolo, l’autore fa questa riflessione fondamentale, che viene
data qui in una citazione piuttosto lunga a causa del suo interesse.

«La rivelazione resta, secondo la sua natura, apokalypsis, disvelamento dell’es-
sere divino secondo un’autocomunicazione di Dio stesso, quindi attraverso l’illumi-
nazione e l’ispirazione, oppure anche nel caso di una comunicazione tramite un
messaggero (angelo o uomo) con uno stimolo interiore che spinge a credere a que-
sto messaggero. Nel caso del cristianesimo la rivelazione avviene tramite il Figlio
incarnato (cfr. per esempio Gv 1,18; Eb 1,1 ss.), che tuttavia non soltanto durante la
sua permanenza sulla terra predicò la dottrina del Padre, ma ancora oggi è l’unico
che può condurre al Padre. Infatti, senza la rivelazione del Figlio anche oggi nessu-
no può vedere il Padre. “Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il
Figlio lo voglia rivelare” (Mt 11,27). La fede dell’uomo deve incontrare questa luce
di grazia della rivelazione. “Chi crede nel Figlio di Dio ha questa testimonianza in
sé” (1 Gv 5,10); questa testimonianza è però la vita di Dio in noi, il santo Pneuma:
“È il Pneuma che presta questa testimonianza; poiché il Pneuma è la verità” (1 Gv
5,6). Ancora oggi è il Pneuma di Cristo, cioè l’uomo Gesù Cristo elevato a Kyrios e
Pneuma, il Figlio di Dio, l’unica via per giungere alla verità; anzi, per meglio dire:
essendo in quanto uomo la via verso la verità, egli è in quanto Dio contemporanea-

14 Fede, gnosi e mistero, 15-16.
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menTe la verıta la vita GSTesSsSa. La OLNOSCECI1LZd, che da Iu1 vIene donata, la NSI del
KYT10S ondata GL fede In COoluI1 che G] fatto OO che STATIiO Crocifisso, dun-
UUC HCL SCHNLDIC Ia VIa. alla ONOSCEIINZA (1 DIO DercIO A metodo teologla»1>.

Queste righe, crıtte maoltI! annı prima del alıcano 1L, meitonoO perfettamente In
Iuce la CONCEZI10NE rivelazilone che, ne dopO la Del Verbum, aNNalLlsSd C [I11-

DPIC pIU chlara. STEeSSO empOoO, ase EeNUNCIA, quasiıi (1 passagglo, la VIa.
OLOSCEIN2ZA del metodo teologico. In QUESTO EST0O 110  —> detto, ula esplicita-
Z1I0NEe NecCcessarı1a 11 metodo te0l0giCO, DEercIO la teologla, 110  - DUO che ula

dimensione (1 totalita, nel che cCoinvolge la DEeISONG. Non SO10 la Fatio
NecCcessarı1a In QUESTO DEeNSAaLIC la fede che la teologla; anche 11 sentimento, 11

In pascaliano; SOPTattutlO l esperlenza, C10@ 11 VISSUTO
fede In QUESTO la ONOSCENNZA teologica 110  - DUO che C5561€ NSI 11=

saplenzlale.
1Irca questa novita legata alla necessita all’'emergere (1 “pensiero totale  27

Interessante eggere ALl1COLA asel, In alcune righe che UHOLNALNO, anche Qul, (COLNE (1
grande attualita:

«Ugo] Cal PDUunNTO (1 V1ISTAa StOr1a SPIrItO S1AMO0 giunti ula Iinea (1 (;O11-

fine (QOve 11 SPIrItO sprofonda cCompletamente nell aD1ISSO UDDULC In1Iz1a
‚ DIU %Aa L1O pIU libero ()ccorre OSSCIValt alCUnN] intomı NCOTrags-

glantlı, che romettONO (1 dare frutti anche HCL la teologla. La ragione 110  - DIU
sola, vuole INVEeCE farsi fecondare fede forze dimensIlionI INCONSCE
()  Ce s 1 (1 USCIre dall’angustia (1 dedicarsıi 1 pensiero totale. s 1

rTI1ICONOSCEe (1 che la “"SCIeNzZa” 110  —> 11 bene ultimo, che 6554 G1 utile
alla erıtica verita, che le veiIe forze creatrIicı SCAaturiscono da sorgenti!
NAasSCOSTE DIU profonde. (OSs] vIene perö ornita anche alla rivelazione ula DHOüS-
S1bilita (1 alfermazione. Per CEertl aspett 0gg]1 C1 TOVIAMO In ULla SItuAZIONE S]mile
quella del DrImMI eologi del eristianesimo» 16

econdo asel, la realizzazione del pensiero totale, la vVeIrId OLNOSCENNZA che la
NSI fede, aVVIENE nell esperilenza celebrazione partecipazlione Y
mysterium SAC.  ium QUESTO PrODOSItO 110  —> fuori u0g0 uın altra Cltazıone,

I5Ld., 59-60 4sSEe cContinua: «Infatti Ia eologia 11011 i privilegio Cli U1a classe Cli eristhanı istruntı “"SCIeN-
tiLicamente”, bensı Ia OLLO0OSCPEIINZ del IsStero (l1 ( rısto QCCcessibhile ognl eristhano In GE perietto. “a
SCr1IttO nel pro{ieti 5 tuttı sa AL ammMaAaestratı (a Dio ijunque ha ucClito i TE ha imparato (a lul,
viene Non che 2 |CUNO 12 VISTO i adre, SOlO colui che VICNE (a IHO ha VISTO i9 (Gv 6,45-
46) Non Ia SCIeENzZA DEL QUaniLOo utile quesia PSSPIE ((OTLIE 21181110 Costitumlre l essenza
del €eologo, I0 INVECE Ia VIS1IONe (l1 fede che proviene (a (1eS11» 60)
I5Ld., 062-63
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mente la verità e la vita stessa. La conoscenza, che da lui viene donata, la gnosi del
Kyrios fondata sulla fede in colui che si è fatto uomo e che è stato crocifisso, è dun-
que per sempre la via alla conoscenza di Dio e perciò il metodo della teologia»15.

Queste righe, scritte molti anni prima del Vaticano II, mettono perfettamente in
luce la concezione della rivelazione che, nella e dopo la Dei Verbum, è apparsa sem-
pre più chiara. Nello stesso tempo, Casel enuncia, quasi di passaggio, la via della
conoscenza e del metodo teologico. In questo testo non è detto, ma è una esplicita-
zione necessaria: il metodo teologico, e perciò la teologia, non può che avere una
dimensione di totalità, nel senso che coinvolge tutta la persona. Non solo la ratio è
necessaria in questo pensare la fede che è la teologia; ma anche il sentimento, il
cuore in senso pascaliano; e soprattutto l’esperienza, cioè il vissuto della e dalla
fede. In questo senso la conoscenza teologica non può che essere gnosi e conoscen-
za sapienziale.

Circa questa novità legata alla necessità e all’emergere di un “pensiero totale” è
interessante leggere ancora Casel, in alcune righe che suonano, anche qui, come di
grande attualità:

«Oggi dal punto di vista della storia dello spirito siamo giunti a una linea di con-
fine dove il regno dello spirito o sprofonda completamente nell’abisso oppure inizia
un nuovo regno, più sano e più libero. Occorre osservare alcuni sintomi incorag-
gianti, che promettono di dare frutti anche per la teologia. La ragione non regna più
sola, vuole invece farsi fecondare dalla fede e dalle forze delle dimensioni inconsce
o sovraconsce. Si cerca di uscire dall’angustia e di dedicarsi al pensiero totale. Si
riconosce di nuovo che la “scienza” non è il bene sommo e ultimo, che essa è sì utile
alla critica della verità, ma che le vere forze creatrici scaturiscono da sorgenti
nascoste più profonde. Così viene però fornita anche alla rivelazione una nuova pos-
sibilità di affermazione. Per certi aspetti oggi ci troviamo in una situazione simile a
quella dei primi teologi del cristianesimo»16.

Secondo Casel, la realizzazione del pensiero totale, la vera conoscenza che è la
gnosi della fede, avviene nell’esperienza della celebrazione e della partecipazione al
mysterium o sacramentum. A questo proposito non è fuori luogo un’altra citazione,

15 Ibid., 59-60. Casel continua: «Infatti la teologia non è il privilegio di una classe di cristiani istruiti “scien-
tificamente”, bensì la conoscenza del mistero di Cristo accessibile a ogni cristiano in sé perfetto. “Sta
scritto nei profeti: ‘E tutti saranno ammaestrati da Dio’. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui,
viene a me. Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre” (Gv 6,45-
46). Non è la scienza umana – per quanto utile questa possa essere come ausilio – a costituire l’essenza
del teologo, lo è invece la visione di fede che proviene da Gesù» (60).

16 Ibid., 62-63.
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anche questia DOCO unga, che C1 TEe ula miglior1 intesIi del 5 [ 10) pensiero,
molto utile, 110  - addirıttura neceSSAar1a, DL QUAaNTO Sara detto ne erza parte

(1 QUESTO articolo. Le ConsiderazlionI (1 ase SCRUOQONO ula unga Clitazlone (1 , 11

Basilio, dell’opera SDIrILO anto 64)
«Se applichiamo In tal questia dottrina, COS]I (COLNE CMETSEC collocazlo-
del Sacrament quale immagine cultuale miIistero (sacramentum) dell economla

salvezza, DOSSIaMO CQIire che ne OLOSCEIN2ZA (1 fede vediamo nell’immagine
sacramentale 11 Drototino SLECSSO, C10@ l’opera dı salvezza (1 G(risto Vediamo tale
A7ZI0NEe Galvifica ne fede ne NOSI, C10@ la tocchlamo, la aCQqUISIaAMO, ven1amo
conformati a 6554 DL partecipazlione da 6554 trasformati SECONdO l immagine del
Croecilisso Risorto (OS] ne forza del Pneuma (1 (.TISTO aLiraversiamo0 l’opera (1
Salvezza, partec1iplamo alla Pasqua (1 GrIisto, C10@ Y passagglo (FFransitus)
mortTe, mediante la morfie 1 DECCATlO che da QUESTO CONE COoONduce nel (1 DIO
(1 GrIisto, alla vita eferna Sacrament.: “a710NEe Originarla (1 SalVve77a 110  —>

101008 Aue COSE Sseparale, U (OSNG sola, l immagine COS] colma realta
dell’ azlione Orlginarla che VvIeNE giustamente definita (COLNE (1 quest ultima.
(OSs] L’eucaristia In modo Sacramentale 11 Sacrilicio (1 G(risto (.TISTO agisce Ve1Ld-

menTfe nel SacramentI! (COLNE 11 Sacerdote 5{1 Chiesa, che eglI libera ira-
mite la 5{1 A47Z10Ne (1 Salve77za CONduce alla vita. ULLavIa la Chiesa, plena
SpIirıto del 5{10 elebra ne 5{1 forza 11 DrOprIO 11 5 10 mIistero CLESCE COS]
SCHNLDIC DIU nell’unita COIl GrIisto, HT (CU frequentatione mysteril CresScCcat salutis ef-
fectus»17.

In questie righe, che 110  —> DOossiamo CommMenTIaTe HCL esteSsOo, CO1lpISCONO alcune
espressionl. In particolare, ase parla (1 “"vedere” ne fede ne 7NOSI, (1 LOC-
CaAalC, partecipare, DL C556 1€ trasformatil. Questo aVvVIene ne celebrazione, nel
SAC.  FUmM. (OSs] 11 mysterium del Culto AaNDAalC COILLNE 11 u0g0 esperienza,
anche ONOSCEIINZA DIU piena, ne CoNdizione (1 vlatorI1, verıita (1 DIO La
liturgla 11 u0g0 del «pensiero totale», 11 u0g0 vVeIrId 7NOSI, 11 u0g0 da C111 DCH-
Ta la rivelazione.

Ibid., 166-167
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anche questa un poco lunga, che ci offre una delle migliori sintesi del suo pensiero,
e molto utile, se non addirittura necessaria, per quanto sarà detto nella terza parte
di questo articolo. Le considerazioni di Casel seguono una lunga citazione di san
Basilio, dell’opera Sullo Spirito Santo (64).

«Se applichiamo in tal senso questa dottrina, così come emerge dalla collocazio-
ne del sacramento quale immagine cultuale o mistero (sacramentum) dell’economia
della salvezza, possiamo dire che nella conoscenza di fede vediamo nell’immagine
sacramentale il prototipo stesso, cioè l’opera di salvezza di Cristo. Vediamo tale
azione salvifica nella fede e nella gnosi, cioè la tocchiamo, la acquisiamo, veniamo
conformati ad essa per partecipazione e da essa trasformati secondo l’immagine del
Crocifisso e Risorto. Così nella forza del Pneuma di Cristo attraversiamo l’opera di
salvezza, partecipiamo alla Pasqua di Cristo, cioè al passaggio (transitus) dalla
morte, mediante la morte al peccato che da questo eone conduce nel regno di Dio e
di Cristo, alla nuova vita eterna. Il sacramento e l’azione originaria di salvezza non
sono due cose separate, ma una cosa sola, e l’immagine è così colma della realtà
dell’azione originaria che viene giustamente definita come presenza di quest’ultima.
Così l’eucaristia è in modo sacramentale il sacrificio di Cristo. Cristo agisce vera-
mente nei sacramenti come il sommo sacerdote della sua Chiesa, che egli libera tra-
mite la sua azione di salvezza e conduce alla vita. Tuttavia la Chiesa, piena dello
Spirito del suo sposo, celebra nella sua forza il proprio e il suo mistero e cresce così
sempre più nell’unità con Cristo, ut cum frequentatione mysterii crescat salutis ef-
fectus»17.

In queste righe, che non possiamo commentare per esteso, colpiscono alcune
espressioni. In particolare, Casel parla di “vedere” nella fede e nella gnosi, di un toc-
care, partecipare, per essere trasformati. Questo avviene nella celebrazione, nel
sacramentum. Così il mysterium del culto appare come il luogo della esperienza, ma
anche della conoscenza più piena, nella condizione di viatori, della verità di Dio. La
liturgia è il luogo del «pensiero totale», il luogo della vera gnosi, il luogo da cui pen-
sare la rivelazione.

17 Ibid., 166-167.
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iturgla esperlenza eologıla
1AaM0 CONVINTI che la costituzione dogmatica G1 rivelazione DUO C5561€ CONSI-

derata, da Varı puntı (1 vista, COILLNE la charta del COoncilio alcano IT Infatti
altro grande tema, quello eCcClesi010g1CO, ha rInNnNOovato la Comprensione
Chiesa GE GSTesSsa la riflessione ecclesiologica DrOprIO S] fondamento
riscoperta centralita Parola (1 DIO La Del Verbum presenta la rivelazione, la
Scrıittura che l’attestazione, 110  —> COILLNE ula raccolta, quasiıi un enciclopeadla, da
C111 ESITarTre le verıta fede, DOI del ogmi che VI danno forma nel lIinguaggl0

COILLNE 11 «1uU0g0>» SCHNDIC dato, la testimonlanza dell’automaniftfestazio-
(1 DIO, del 5{10 farsı CONOSCEIE dONarsı] la SalVve77a dell  uomo» Del Verbum

11) kppure DrOprIO COS]I la Scrittura, 110  —> pIU considerata (COLNE «deposito» (1
veritäa, rıtornata a C556 1€ L anıma la fonte teologla ntatam FOHUS 16; Del
Verbum 24)

In questia rinnovata CONCEZIONE rivelazione, bene cottolineare Aue aspeTl-
1 DIO G1 rivelato «IN parole AZI0ND> Del Verbum La Scrıittura anche Parola,

d1ISCOTSO; SOPTattutto Nnarrazıone, racconToO, che C1 DHOLLC davantı Y fatto
che DIO G] manifestato dentro ula Storl1a, aIIraverso ula STtOr1a dentro la StOr1a
egl]Ii 10MINI Anche HCL QUESTO, Cal PDUNTO (1 VISTAa teOologico arebbe importante
ricuperare ula ormula eSspressiva CoOorrenTtfe negli annı del atıcano IT quella che
parlava (1 SFOFIG salvezzals. La rivelazione 110  —> AISCOTSO AaSTratlO, ( O111-

penNdIiO (1 verita, questia realta, In C111 DIO G] fatto EvVenNnTO dentro la Storl1a del-
L umanıita.

Laltro aSspetto la CONSCHUENZA. Nell’evento UN1ICO del Verbo che G] fatto OM10,
UL1O ira 0 UOMINI, UL1O del antl, che ha DOSTO la 5{1 tenda nel grande CCALLLDAaLlLlCL-
IO dell umanıita, DIO G] LE650 “sperimentabile”. s 1 DOSTO ne Condizione HCL C111
all uomo data la DOSsSIbilita (1 ULla espertenza. Da QUESTO PDUunNTO (1 vista, 110  - G1
finira mal (1 C556 1€ StUDItL, anche COLlpItL, quasıi increduli, Aantfo L’affermazione
SUCLA le NnOSITe teorle filosofie relative alla DOosSsIbilita data al u0MO (1 (O1L10+-

DIO, ettura dell in1ızIio prima etitera (1 10Vannı «10 che CeIiId fin
da PFINCIDIO, C10 che NO1 bblamo udito, C10 che NO1 bblamo veduto COIl nOostrI
Occhl, C10 che NOI bblamo contemplato C10 che le NOSITEe manı hanno 0CCAalo, 05513
11 Verbo vita poiche la vita G1 fatta visibile, NO1 L’abblamo veduta (1 C10 LeIl-

dA1amo testimonlanza VI aNNUNZIaAMO la vita eierna, che CIiId DICSSO 11 Padre G]

(LULLMANN, el als Geschichte, übingen 1965

2195215
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3. Liturgia esperienza teologia

Siamo convinti che la costituzione dogmatica sulla rivelazione può essere consi-
derata, da vari punti di vista, come la magna charta del concilio Vaticano II. Infatti
l’altro grande tema, quello ecclesiologico, ha rinnovato la comprensione della
Chiesa su sé stessa e tutta la riflessione ecclesiologica proprio sul fondamento della
riscoperta centralità della Parola di Dio. La Dei Verbum presenta la rivelazione, e la
Scrittura che ne è l’attestazione, non come una raccolta, quasi un’enciclopedia, da
cui estrarre le verità della fede, e poi dei dogmi che vi danno forma nel linguaggio
umano, ma come il «luogo» sempre dato, o la testimonianza dell’automanifestazio-
ne di Dio, del suo farsi conoscere e donarsi «per la salvezza dell’uomo» (Dei Verbum
11). Eppure proprio così la Scrittura, non più considerata come un «deposito» di
verità, è ritornata ad essere l’anima e la fonte della teologia (Optatam totius 16; Dei
Verbum 24).

In questa rinnovata concezione della rivelazione, è bene sottolineare due aspet-
ti. Dio si è rivelato «in parole e azioni» (Dei Verbum 2). La Scrittura è anche Parola,
è un discorso; ma è soprattutto narrazione, racconto, che ci pone davanti al fatto
che Dio si è manifestato dentro una storia, attraverso una storia e dentro la storia
degli uomini. Anche per questo, dal punto di vista teologico sarebbe importante
ricuperare una formula espressiva corrente negli anni del Vaticano II: quella che
parlava di storia della salvezza18. La rivelazione non è un discorso astratto, un com-
pendio di verità, ma è questa realtà, in cui Dio si è fatto evento dentro la storia del-
l’umanità.

L’altro aspetto è la conseguenza. Nell’evento unico del Verbo che si è fatto uomo,
uno tra gli uomini, uno dei tanti, che ha posto la sua tenda nel grande accampamen-
to dell’umanità, Dio si è reso “sperimentabile”. Si è posto nella condizione per cui
all’uomo è data la possibilità di una esperienza. Da questo punto di vista, non si
finirà mai di essere stupiti, ma anche colpiti, e quasi increduli, tanto l’affermazione
supera tutte le nostre teorie e filosofie relative alla possibilità data all’uomo di cono-
scere Dio, dalla lettura dell’inizio della prima lettera di Giovanni. «Ciò che era fin
da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri
occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia
il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò ren-
diamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è

18 O. CULLMANN, Heil als Geschichte, Tübingen 1965.
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1652 VIS1bile no1), quello che bblamo veduto udito, NO1 10 NNUNZIAMO anche
Vo1>» (1 (IV 1,13) (10 (1 CUI1 quil G] parla 11 Verbo (1 CUI1 detto, nel prologo del YUAL -
IO vangelo, che da SCHILUILC, Cal DIINCIDIO prima (1 ogn DIINCIDIO, che DICSSO DIO,
aNzı che DrOprIO DIO ettera CO1lPISCONO ermminı legatl 4a1 SEeNSI vedere, LOC-
CaAalC, udire) ne loro CONCTEe{Ie77A ne ripetizione, alfermano 11 fatto (1 ula

esperlenza. Ora la teologla, 11 DHENSALC CITrCa la rivelazione, 11 DENSALC DIO, 11 Ca

(1 balbettare ualche C054 PrOoDOSItO (1 Lul, 110  —> DUO prescindere da quUESTa
esperienza fondamentale (1 quelli che 101008 STAa testimonI (1 DIO
ne STtOTr1A Non SOL0: la eologla che dall’accogliere quell esperienza G] DUO
sviluppare Soltanto all interno fede che necessarlamente COmMporTta (1 56 -

SUECNZA ULla dimensione esperienzilale19.
Questo significa che la fede cCoinvolge Luomo. Non Soltanto la razlonalita

che In S10C0, la DELSONG, nel 5{10 C5561€ anıma. (Spirito); ne 5{1

razionalita, anche, forse prima, nel nel sentimento s 1 crede COIl

“essere. G] la fede, G] fa teologla DULC partire da queESTa totalita HCL -
1010871 per CUI1 rıtorna L’idea del «pensiero totale» (1 GCasel); 11 lIinguagglo TeO-

Oogla Qeve CONsIiIderare comprendere 11 lIinguagglo razlionale COILLNE quello Ssimbolico.
Qui1 TOVIAMO 11 legame Ira rivelazione, teologla liturgla. ()ccorre rileggere In

questa Iuce 11 DrImMO Capltolo Sacrosanctum Concilium, che molto (1 DIU (1
un introduzione alla ritorma liturgla richlamo 4a1 DrINCIPI che devono TUl-
dare tale ritorma. Questo Capltolo rICCO (1 rillessioni teologiche (1 orande rilevan-

DIINCIDIO fondamentale rıImane quello del Aantfo citato, 110  —> SCHILIUDILG,
aNzı DOCO, considerato In le 1010 CO  Z La liturgia A culmine CL
tende "”azione Chiesa C, al mM SLECSSO, Ia fonte da CHUL DFOFTTLGFEC Ia S”“

energıid Prendere C111 SEeT10 quUESTa alfermazione 110  —> significa Cadere In ualche
forma (1 "panliturgismo , prendere COSCIeNZA del fatto fondamentale: la realta

rivelazione, che L’ automanifestazione ne STeSSO empO la donazlone che
DIO fa (1 GE STEeSSO, presente, 1652 attuale, fatta CONTEMPOrTaNeEZA DrOprIO ne
celebrazione liturgica. Infatti DrOoprIO QUESTO G1 egge nel numerıl 5=- 7 Acrosan-
CLUM Concilium. Da questi esT11 che ndrebbero continuamente letti meditati,
prendiamo, DL metterle In evidenza, Aue alfermazionIi fondamentali. In G.TIStO G]
COMPIUTO 11 proge{t{t0 (1 DIO HCL la SalVe77a la riconciliazione dell’ umanıta (questo

HIAPPINI, Sapere LEOLOGLCO en espertienza di fede: Bernardo n Chiaravaltlte Gioacchtino0 da Fiore, In
Sapere LEOLOGLCO en esperienza di fede del (‚ onvegno internazicnale (l1 AMATILLCA, LUgano, 10-11 SE1-
tembre (CUTL (l1 ombolinl, LUugano 2002, 5-1

216216
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resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a
voi» (1 Gv 1,13). Ciò di cui qui si parla è il Verbo di cui è detto, nel prologo del quar-
to vangelo, che è da sempre, dal principio prima di ogni principio, che è presso Dio,
anzi che è proprio Dio. Nella lettera colpiscono i termini legati ai sensi (vedere, toc-
care, udire): nella loro concretezza e nella ripetizione, affermano il fatto di una
esperienza. Ora la teologia, il pensare circa la rivelazione, il pensare Dio, o il cerca-
re di balbettare qualche cosa a proposito di Lui, non può prescindere da questa
esperienza fondamentale di quelli che sono stati testimoni della presenza di Dio
nella storia. Non solo: la teologia che nasce dall’accogliere quell’esperienza si può
sviluppare soltanto all’interno della fede che necessariamente comporta di conse-
guenza una dimensione esperienziale19.

Questo significa che la fede coinvolge tutto l’uomo. Non è soltanto la razionalità
che è in gioco, ma tutta la persona, nel suo essere corpo e anima (spirito); nella sua
razionalità, ma anche, e forse prima, nel cuore e nel sentimento. Si crede con tutto
l’essere. E si pensa la fede, si fa teologia pure a partire da questa totalità della per-
sona (per cui ritorna l’idea del «pensiero totale» di Casel); e il linguaggio della teo-
logia deve considerare e comprendere il linguaggio razionale come quello simbolico.

Qui troviamo il legame tra rivelazione, teologia e liturgia. Occorre rileggere in
questa luce il primo capitolo della Sacrosanctum Concilium, che è molto di più di
un’introduzione alla riforma della liturgia o un richiamo ai principi che devono gui-
dare tale riforma. Questo capitolo è ricco di riflessioni teologiche di grande rilevan-
za. Il principio fondamentale rimane quello del n. 10, tanto citato, ma non sempre,
anzi poco, considerato in tutte le sue conseguenze. La liturgia è il culmine verso cui
tende l’azione della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui promana tutta la sua
energia. Prendere sul serio questa affermazione non significa cadere in qualche
forma di “panliturgismo”, ma prendere coscienza del fatto fondamentale: la realtà
della rivelazione, che è l’automanifestazione e nello stesso tempo la donazione che
Dio fa di sé stesso, è presente, e resa attuale, fatta contemporanea proprio nella
celebrazione liturgica. Infatti proprio questo si legge nei numeri 5-7 della Sacrosan-
ctum Concilium. Da questi testi che andrebbero continuamente letti e meditati,
prendiamo, per metterle in evidenza, due affermazioni fondamentali. In Cristo si è
compiuto il progetto di Dio per la salvezza e la riconciliazione dell’umanità (questo

19 A. CHIAPPINI, Sapere teologico ed esperienza di fede: Bernardo di Chiaravalle e Gioacchino da Fiore, in
Sapere teologico ed esperienza di fede (Atti del Convegno internazionale di AMATECA, Lugano, 10-11 set-
tembre 2001), a cura di A. Tombolini, Lugano 2002, 95-107.
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anche 11 rivelazione) quUESTa (1 G.TIStO SCHILDIC presente ne
iturgla Chiesa

«In (.rIisSto “"aVvvenne la nOosIira perfetta riconciliazione COIl DIO OTrTMAal placato C1
füu data la plenezza del culto A1Ivino 20 Quest opera redenzione
perfetta glorificazione (1 DIO, che ha 11 5 [ 10) preludio ne mirabili esta (ivine UDNC-
ralfe nel DODNOLO dell”  NICO Jlestamento, GSTaia Commpiuta da (.rIisSto Signore DIINCI-
palmente HCL del miIistero pasquale 5{1 beata DassıonNe, TISUTrTEeZIONE da
morfie gl10r10Sa aSCEeNSIONE, mi1istero (OIl 11 quale "morendo ha distrutto la morfie

risorgendo ha rTesStTAauUTraflio la vita  27 Infatti Cal COSTATO (1 (.TISTO dormiente GL
SCaturıito 11 mirabile Sacrament (1 la Chiesa» (Sacrosanctum Concilium

«Fer realizzare un opera COS] grande, (.TISTO SCHILDLC presente ne 5{1 Chiesa,
In modo speciale ne A7Z10NI1 liturgiche Effettivamente DL 11 Compimento (1

quest’ opera COS]I grande, (OIl la quale VvIeNE 1652 DIO ula gloria perfetta oli OM1-
nı VENSONGO santificatl, G.TIStO 24.550C12 SCHILDLC GE la Chiesa, 5{1 amatıssıma,
la quale "Invoca (COLNE 5 [ 10) 51ignore DL (1 Iu1 rende 11 culto all eterno Padre
(nustamente DEerCcIO la liturgla considerata (COLNE L esSerCI7ZI0 funzione E1 -=-

dotale (1 esS1 G(risto In CS5d, la Santilicazione dell’ uomo significata HCL (1
segn! sensI1bili realizzata In modo DrOoprIO C1AaSCUNO (1 GSSI; In 6554 11 Culto DUub-
1CO integrale eEsercItato Cal mI1st1co (1 es11 GrIisto, C10@ Cal CaNO 1010

membra. Percio OgnI celebrazione liturgica, In QUaNTO (1 (.TISTO Sacerdote
del 5{10 che la Chiesa, A47Z10Ne DL eccellenza, nessun altra A7ZI10NEe

Chiesa uguaglia L’efficacia 4110 STEeSSO t1tolo 4110 STeSSO ST ado» (Sacrosan-
CLUM Concilium

Abblamo dunque alcune alfermazioni fondamentali. Da ula parte, ne elebra-
Z1I0NEe liturgica G1 TOVA la totalita, In ıun attualizzazione SCHILDIC rinnovata, (1 11
miIistero (1 GrIisto, che la plenezza rivelazlone. Dall’altra, HCL del segnI!

del rıtie1, 11 credente la cComunita VIVONO un esperienza reale (1 QUESTO STeSSO
miIistero (1 G(risto Per del segn! del rıt1 ()I10 mMeSsI In CONTATLIO 110  - COIl ula

dottrina (OIl “evento Salve77a3. Ora la teologla, che DENSAaLC la fede Dal -
tire rivelazione, 110  —> DUO Svilupparsi 1 (1 fuori dell orizzonte liturgico, In C111
C @E  F la plenezza l’esperienza (1 quello che L oggetto del 5 [ 10) CEICALE

A{} La Citazlone Iraita AAal Sacramentarıum Veronense (Leontanum)
41 (11i StEeSSI eologi liturgisti, Citatı qalla 612a D, che cottolineang ] importanza del (Aato antropologico, richia-

ILALLO SCINDIE pIU ] importanza riflessione C11| rıto.

A /217
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è anche il cuore della rivelazione) e questa opera di Cristo è sempre presente nella
liturgia della Chiesa.

«In Cristo “avvenne la nostra perfetta riconciliazione con Dio ormai placato e ci
fu data la pienezza del culto divino”20. Quest’opera della redenzione umana e della
perfetta glorificazione di Dio, che ha il suo preludio nelle mirabili gesta divine ope-
rate nel popolo dell’Antico Testamento, è stata compiuta da Cristo Signore princi-
palmente per mezzo del mistero pasquale della sua beata passione, risurrezione da
morte e gloriosa ascensione, mistero con il quale “morendo ha distrutto la morte e
risorgendo ha restaurato la vita”. Infatti dal costato di Cristo dormiente sulla croce
è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa» (Sacrosanctum Concilium 5).

«Per realizzare un’opera così grande, Cristo è sempre presente nella sua Chiesa,
e in modo speciale nelle azioni liturgiche […]. Effettivamente per il compimento di
quest’opera così grande, con la quale viene resa a Dio una gloria perfetta e gli uomi-
ni vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua sposa amatissima,
la quale l’invoca come suo Signore e per mezzo di lui rende il culto all’eterno Padre.
Giustamente perciò la liturgia è considerata come l’esercizio della funzione sacer-
dotale di Gesù Cristo. In essa, la santificazione dell’uomo è significata per mezzo di
segni sensibili e realizzata in modo proprio a ciascuno di essi; in essa il culto pub-
blico integrale è esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sue
membra. Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e
del suo corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun’altra azione
della Chiesa ne uguaglia l’efficacia allo stesso titolo e allo stesso grado» (Sacrosan-
ctum Concilium 7).

Abbiamo dunque alcune affermazioni fondamentali. Da una parte, nella celebra-
zione liturgica si trova la totalità, in un’attualizzazione sempre rinnovata, di tutto il
mistero di Cristo, che è la pienezza della rivelazione. Dall’altra, per mezzo dei segni
e dei riti21, il credente e la comunità vivono un’esperienza reale di questo stesso
mistero di Cristo. Per mezzo dei segni e dei riti sono messi in contatto non con una
dottrina ma con l’evento della salvezza. Ora la teologia, che è pensare la fede a par-
tire dalla rivelazione, non può svilupparsi al di fuori dell’orizzonte liturgico, in cui
c’è la pienezza e l’esperienza di quello che è l’oggetto del suo cercare.

20 La citazione è tratta dal Sacramentarium Veronense (Leonianum).

21 Gli stessi teologi e liturgisti, citati alla nota 5, che sottolineano l’importanza del dato antropologico, richia-
mano sempre più l’importanza della riflessione sul rito.
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Che C054 significa questo”? Non G] traftta, evidentemente, COILLNE 1a accenna(lo, (1
lpotizzare COsStruilre ula ualche forma (1 "panliturgismo . s 1 vuole (lire che la L[eO-

ogla dQeve ener CONTO, dQeve partıre COSTTUuIIrsI GL totalıta del mondo fede,
che aNCOTATO alla Parola alla celebrazlone. La iturgla 110  —> I0Cus eologi-
CUS, (COLNE la Scrıittura 110  —> COmMpeNdIO deposito da CUI1 ESTITarre ormule
teologiche dichlarazion!]i dogmatiche. La liturgla, (OIl la Scrittura, INVEeCE 11 IOCUS
theologiae, 11 u0g0 da CUI1 quella OLOSCEIN2ZA esperienzlale che la eologla
s 1 DUO aflfermare, allora, che la liturgla DUO anche C5561€ considerata (COLLNE L’OrFI17Z-
ZONTIEe ENITO 11 quale G] G1 Sviluppa Ognl rifllessione teologica, perche 110  —> G]
da DEeNSAaLIC la fede che 110  - G1a legato alla fonte che la Parola/Scrittura)
medesima fede Y VISSUTO (la liturgla), che attuazione nel emMpo, hic et FLUTECG,
dell evento rivelatore Galvifico23.

s 1 potre anche ricordare che, nel DrImI1 SeCOoll nell’eta Datristica, 5SJCSSO 11
pensiero te0Ol0giCcO le formulazioni del ogma (0)I10 all In CONTESTIO lturgicO.
Infatti DIU antichl! simboli, le prime professioni (1 fede, G] ()I10 sviluppati In rela-
zio0nNne alla celebrazione del battesimo.

QUESTO PDUunNTO possibhile rıtrovare riprendere “"antica ormula egem creden-
di lenx STAEMUAaT supplicandi?4. Ritenendo che, In queESTa sede, possihile tralasclare

le question!i storiche relative all’origine dell ' espressione, aCccetitando la 5{1

semplificazione In lex orandi-lerx credendl, G1 DOSSOLLO fare alcune valide cConsidera-
Z10N1 HCL 11 NOSITO argomen(To. Pur preferendo, personalmente, ula priorita lex
Oorandı, Credo che G1 ebbano DEeNSAaLIC le Aue partı In reciprocita. Ira la lenx Orandı

la lex credendt C @E  Dn CONTIINUO movımento, all’una all’altra, In QUESTO MOTO
L’una NuTLre altra VICEVEeTrsSsa s 1 iralita (1 MOTO circolare, ESTTemaAamenT fecon-
dO, (1 C111 la teologla dQeve SCHILDIC C556 1€ cCOosclente

A «Teologia liturgica G1 ha, SECONdO Il Marsıili, quando i (SCOrFrSO IHO i DI0-0ggetto eologila
SOlO Il I HO rivelazione G1 ON: quella che egli chiama “SaCcramentalita” rivelazione. La
rivelazione 11011 9 |MenO 11011 SOlO manifestazione verita Cli I HO DIO, In QUanio esistente
In DIO, COMUNICAZIONE partecıpazlone Cli IHO In qQUanLO realta Salvyilica DEL | uUCMOoO, ((OTLILE tale 11011

DUO realizzarsı 110  — DEL V1a Cli sacramentalita, C10€ Qra verso imbole che riveli I HO Ia s { ]: realta
Salvyilica cComuUunNIicCANdali» (/VLLOVO0 AIiZiONario n HLurgtia 120011]

A CCO QUaniLOo SCTIVE Marsıili «ProprIi10 perche Ia Jturgla espressione fede, QquUası inevitabilmente
ASSUTLIE Iunzioni (l1 EOLOGLCA, In QUanio ripensamento realta (l1 fede, vista C11| DIanO dJell ’ attuazio-

rituale. In QuUESLO G1 PVEO FICONOSCErEe qalla Jlturgla U1  ; cCaratteristica teologica essenzlale, che
restera SEINDLE uguale STESSAa quella Cli PSSPItL U1  ; formulazione Cli fede rıpensata E{ In Iun-
Z10Ne cultuale» (Liturgia LEOLOGLA, 456)

AL (LLERCK, "Feyr orandıi, Ieyr eredendi”. SPens originet p7 AVatiars hISLOFrLIGUES Aun adage eQqULVOGUE, In
()uestions liturgiques (1978) 193-212

2715218

Teologia e liturgia. La liturgia locus theologiae

Che cosa significa questo? Non si tratta, evidentemente, come già accennato, di
ipotizzare o costruire una qualche forma di “panliturgismo”. Si vuole dire che la teo-
logia deve tener conto, e deve partire e costruirsi sulla totalità del mondo della fede,
che è ancorato alla Parola e alla celebrazione. La liturgia non è un locus theologi-
cus, come la Scrittura non è un compendio o un deposito da cui estrarre formule
teologiche o dichiarazioni dogmatiche. La liturgia, con la Scrittura, è invece il locus
theologiae, il luogo da cui nasce quella conoscenza esperienziale che è la teologia.
Si può affermare, allora, che la liturgia può anche essere considerata come l’oriz-
zonte entro il quale si muove e si sviluppa ogni riflessione teologica, perché non si
dà un pensare la fede che non sia legato alla fonte (che è la Parola/Scrittura) della
medesima fede e al vissuto (la liturgia), che è attuazione22 nel tempo, hic et nunc,
dell’evento rivelatore e salvifico23.

Si potrebbe anche ricordare che, nei primi secoli e nell’età patristica, spesso il
pensiero teologico e le formulazioni del dogma sono nati in un contesto liturgico.
Infatti i più antichi simboli, le prime professioni di fede, si sono sviluppati in rela-
zione alla celebrazione del battesimo.

A questo punto è possibile ritrovare e riprendere l’antica formula legem creden-
di, lex statuat supplicandi24. Ritenendo che, in questa sede, è possibile tralasciare
tutte le questioni storiche relative all’origine dell’espressione, e accettando la sua
semplificazione in lex orandi-lex credendi, si possono fare alcune valide considera-
zioni per il nostro argomento. Pur preferendo, personalmente, una priorità della lex
orandi, credo che si debbano pensare le due parti in reciprocità. Tra la lex orandi
e la lex credendi c’è un continuo movimento, dall’una all’altra, e in questo moto
l’una nutre l’altra e viceversa. Si tratta di un moto circolare, estremamente fecon-
do, di cui la teologia deve sempre essere cosciente.

22 «Teologia liturgica si ha, secondo il Marsili, quando il discorso su Dio – e il Dio-oggetto della teologia è
solo il Dio della rivelazione – si fonda su quella che egli chiama “sacramentalità” della rivelazione. La
rivelazione non è – o almeno non è solo – manifestazione della verità di Dio e su Dio, in quanto esistente
in Dio, ma è comunicazione e partecipazione di Dio in quanto realtà salvifica per l’uomo, e come tale non
può realizzarsi se non per via di sacramentalità, cioè attraverso un simbolo che riveli Dio e la sua realtà
salvifica comunicandoli» (Nuovo dizionario di liturgia [2001], 2013).

23 Ecco quanto scrive Marsili: «Proprio perché la Liturgia è espressione della fede, quasi inevitabilmente
assume funzioni di Teologia, in quanto è ripensamento della realtà di fede, vista sul piano dell’attuazio-
ne rituale. In questo senso si deve riconoscere alla Liturgia una caratteristica teologica essenziale, che
resterà sempre uguale a se stessa: quella di essere una formulazione di fede ripensata ed espressa in fun-
zione cultuale» (Liturgia e teologia, 456).

24 V. P. DE CLERCK, “Lex orandi, lex credendi”. Sens originel et avatars historiques d’un adage équivoque, in
Questions liturgiques 59 (1978) 193-212.
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A7z701IN0 Chlappinı

TIMAa (1 concludere, NeCEeSSATIO ricordare ALla uın altra CO  Z del
DENSALC 11 rapporto ira liturgla teologla, C10@ 11 fatto che la prima 11 VEIO IOCUS
theologiae. La eologla del Padri2> Carattere sapilenzilale, che DOI andato

nel secoli, SOPTAatiUuttO nel SECONdO millennio. KIscoprire 11 legame, meglio0 HCI -
fino la dipendenza teologla liturgla, ha COILLNE CN  Z quella (1 ( OIl-

cepire 11 DHENSALC la fede 110  —> DIU Soltanto (COLNE ESEeTCIZIO ula fatica razZl0O-
nalita, (COLNE attıivita 6554 GSTesSSIAa liturgica. La teologla deve, DrOprIO vuole V1IVeE-

ed C556 1€ econda DL 11 e0ologo0 DL la Chiesa, r1trovare la 5{1 dimensione dOos-
sologica. C(‚on QUESTO S1AM0 1 (1 1a (1 ula teologla intesa Soltanto COILLNE “"SCIeENZAa ,
(COLLNE rICerca finalizzata ıunicament: Sa NI C EOTICO a insegnamento che
Irasmetillfe CONCETITI ormule Non G1 vuole mIinIimI7zzare COS] l impegno rICerca,
10 STOT 70 del pensiero la buona fatica (1 nsegnamento che Qeve DULC svolgersi
ne SCuUOla 5SVVCSSO felicemente In 2ı2mbito unıversitarıo QUESTO 16C65

r10, 110  —> culfficiente DL ula teologia CriStiANd, che Qeve anche C556 1€ MnNOSI,
sSaplenza, provenire da un esperilenza dellincontro (OIl 11 DIO vivente rivela-
zione La teologla liturgla, G1 Sviluppa nel 5{10 OTr1Zzzonte porta CAanta-

COIl la liturgla, LInno angelico celeste, In ula ode quil AlLlCOLA frammentaria,
che pero dQeve sfociare ne d0Ossologia iturgla eferna definitiva26. anto,

i Signore egli PSEeFrCIEL Ia HieNAa S”“ gloria (Is 6,3)
anto, i Signore DIO, l’Onnipotente, OLE che CFE che che vIeNeE!
(Ap 4,8)

4A5 «(Quanto S12 forte Ia racdice Cculiuale Cli Iheotoghida DLIESSO T1 orlentall, G1 rileva al Taito che C557 LAD-
presenta negli Scerıtt1ı ascetlicı i pPpunto Cli 24SSIMA QSCENSICHE spirituale, che G1 1unge G1 manifesta In
un altissima preghiera, dJeitta appuntio Lheotoghid, Ia quale ha i 5[  C modello Ia s { ]: verilica ne PAeO-
loghia preghiera Cli lode, InCessante inınterroltta (canto del triplice “"santo”, Is 6,2-4:;: Ap 4,8-9), Ira-
NT aglı angeli qalla liturgila ('hiesa legame In tal MOdO cstahilite ira Ia piu alta preghiera MIst1-

Ia preghiera liturgica, riıtenuta "Iheotoghia DEL eccellenza)”, giustifica Dlenamente L’aflfermazione Cli
Keltzensteln, SECONdO CUul Il 1L1011AC 0 ( pneumatico ) G1 rivela G1 S1tUA, Dropri0 DEL Ia IF Lheotoghid, In
DOsIzlone (l1 "VerO sacerdote », ATLODO AIZIiONAariO n Üturgta 12001 | 002

70 %] parla SDESSÜ 4ancatla riuscita del FiINNGvamento liturgila dopo i Vatilcano I1 Alcuni alferma-
0X (l1 CONSERUENZA, anche Ia necessita (l1 U1a «ritlorma ritorma>». L’articolo Cli Ten Grillo, F1COr-
(dato a || 1N1710 Citato qalla 1ia 2, Qa1I1rontia Ia questione ne IF «CONsiderazione inattuale». evidente
che Ia ritorma liturgica 11011 significa nı]ıente 11011 portia (Sse 11011 ha portato U1  ; ritorma pIU profifonda
ne vita ne|l pensiero (lel eristhanı ('hiesa Non G1 iıraita Cli “"rilormare Ia rifiorma , Cli riforma-

partıre (rıforma della) liturgla. (iO6 che QVVENUTLOG dopo Il Valtlcano I1 SDESSÜ STAlO limitate Y
cambiamente lingua, el T1 liturgicl, dell’architettura chiese SISTEeMAZIONI del presbi-
terl10. Realta buone, Nz1 necessarle, SCINDIE Cli super(licle. OILANTLO altro MOdO Cli DENSALIC, Cli {gare

eologia nell orizzonte liturgila DUO porliare qlle VPIt riforme, quelle proionde, quelle che OCCA-
Ia vita. OILANTLO (a (quesStia DOosizlioNe K  — QUESLO Sguardo Ia liturgila Sara Cli 11011 SOlO proclama-

La, vissuta (COTLIE «Tonte eculmine» vita eristana. %1g . | €Ol0go0 questia OSServazlione
che ricade S11 riflessione C111 IavOoro Cli liturgisti pastoralisti.

219219

Azzolino Chiappini

Prima di concludere, è necessario ricordare ancora un’altra conseguenza del
pensare il rapporto tra liturgia e teologia, cioè il fatto che la prima è il vero locus
theologiae. La teologia dei Padri25 aveva un carattere sapienziale, che poi è andato
perso nei secoli, soprattutto nel secondo millennio. Riscoprire il legame, meglio per-
fino la dipendenza della teologia dalla liturgia, ha come conseguenza quella di con-
cepire il pensare la fede non più soltanto come un esercizio e una fatica della razio-
nalità, ma come attività essa stessa liturgica. La teologia deve, proprio se vuole vive-
re ed essere feconda per il teologo e per la Chiesa, ritrovare la sua dimensione dos-
sologica. Con questo siamo al di là di una teologia intesa soltanto come “scienza”,
come ricerca finalizzata unicamente a un sapere teorico o ad un insegnamento che
trasmette concetti e formule. Non si vuole minimizzare così l’impegno della ricerca,
lo sforzo del pensiero e la buona fatica di un insegnamento che deve pure svolgersi
nella scuola e spesso e felicemente in ambito universitario. Tutto questo è necessa-
rio, ma non sufficiente per una teologia cristiana, che deve anche essere gnosi,
sapienza, e provenire da un’esperienza dell’incontro con il Dio vivente della rivela-
zione. La teologia nasce dalla liturgia, si sviluppa nel suo orizzonte e porta a canta-
re, con la liturgia, l’inno angelico e celeste, in una lode qui ancora frammentaria,
che però deve sfociare nella dossologia della liturgia eterna e definitiva26. Santo,
santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria (Is 6,3).
Santo, santo, santo, il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!
(Ap 4,8).

25 «Quanto sia forte la radice cultuale di theologhìa presso i Padri orientali, si rileva dal fatto che essa rap-
presenta negli scritti ascetici il punto di massima ascensione spirituale, che si aggiunge e si manifesta in
un’altissima preghiera, detta appunto theologhìa, la quale ha il suo modello e la sua verifica nella theo-
loghìa o preghiera di lode, incessante e ininterrotta (canto del triplice “santo”, Is 6,2-4; Ap 4,8-9), tra-
smessa dagli angeli alla liturgia della Chiesa. Il legame in tal modo stabilito tra la più alta preghiera misti-
ca e la preghiera liturgica, ritenuta “theologhìa per eccellenza”, giustifica pienamente l’affermazione di
Reitzenstein, secondo cui il monaco (“pneumatico”) si rivela e si situa, proprio per la sua theologhìa, in
posizione di “vero sacerdote”», Nuovo dizionario di liturgia [2001], 2002.

26 Si parla spesso della mancata riuscita del rinnovamento della liturgia dopo il Vaticano II. Alcuni afferma-
no, di conseguenza, anche la necessità di una «riforma della riforma». L’articolo di Andrea Grillo, ricor-
dato all’inizio e citato alla nota 2, affronta la questione nella sua «considerazione inattuale». È evidente
che la riforma liturgica non significa niente se non porta (se non ha portato) a una riforma più profonda
nella vita e nel pensiero dei cristiani e della Chiesa. Non si tratta di “riformare la riforma”, ma di riforma-
re a partire dalla (riforma della) liturgia. Ciò che è avvenuto dopo il Vaticano II spesso è stato limitato al
cambiamento della lingua, dei libri liturgici, dell’architettura delle chiese e delle sistemazioni del presbi-
terio. Realtà buone, anzi necessarie, ma sempre di superficie. Soltanto un altro modo di pensare, di fare
della teologia nell’orizzonte della liturgia può portare alle vere riforme, quelle profonde, quelle che tocca-
no la vita. Soltanto da questa posizione e con questo sguardo la liturgia sarà di nuovo non solo proclama-
ta, ma vissuta come «fonte e culmine» della vita cristiana. Sia permessa al teologo questa osservazione
che ricade sulla riflessione e sul lavoro di liturgisti e pastoralisti. 
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